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D E ' M E Z Z I 

PER REPRIMERE 

IL BRIGANTAGGIO 
Il Brigantaggio non sarà represso nelle 

province napoletane . se la popolazione non 

fa alleanza con la milizia. 

La popolazione ha tre elementi ili repres­

sione, c di comhattimcnto : 

I proprietari, rhe vorranno prendere i lo­

ro futi l i , e combattere come volontari. 

I guardiani armati che saranno mescolati 

co'bersaglieri per essere le loro guide ed i 

loro ausiliari. 

La guardia nazionale, alla quale, vicever­

sa, si mesco lerà la milizia regolare per farle 

animo a sostenerla. 

1 proprietari potranno guidare le spedi­

zioni. . 

1 guardiani armati conoscendo la monta­

gna, e montando cavalli avvezzi a quelle dif­

fìcili strade , potranno servire come caval­

leria. 

Infine la guardia nazionale dovrà pensare 

alla difesa delle c i t tà e de'villaggi ad essere 

aiuti!; in questa difesa dalla milizia di linea. 

Così disposti i corpi spedizionari saranno 

raramente sorpresi, e qualche volta sorpren­

deranno.. 

Nella sola Capitanata esistono sette, od 

Ottocento guardiani armati. 

Sugli ottocento guardiani si possono do­

mandarne due terzi, ed anche la me tà . I pro­

prietari saranno contentissimi di darli. 

Ad ogni compagnia di cento bersaglieri si 

aggiungeranno quaranta guardiani armali. 

Si avrebbero così dicci colonne mobili o-

gnuna di cento quaranta uomini. 

Nella Capitanata esistono diciotlomila 

guardie nazionali. 

Aggiungete loro cinquemila uomini di 

milizie regolari , e con questi cinquemila 

uomini tolti momentane. niente , ad impre­

stilo dall'esercito, con IS . ' IOO uomini presi 

Tra la popolazione , voi 1. te il servizio della 

provincia. 

Ora, vi sono in tutta la Capitanata, com­

plessivamente sette ad ottocento banditi no­

madi. 

In quindici giorni possono essere snidali, 

tacciati, e sterminati. 

l'no de'gran vantaggi di questo miscuglio 

oltre quello di somministrare guide sicu­

re l'bcrsaglieri, e d'avere esercitati cavalie­

r i , sarà quello d'ispirare fiducia a'contadini 

che vedranno l'elemento nazionale unirsi in 

Ioni difesa all'elemento «t ran iero . l'orse non 

-i farebbero volontari, ma almeno rimarreb­

bero neutrali. 

I.e spie dovrebbero essere largamente pa­

gale Nella Capitamela le spie hanno ricusa­

to di servir*» perchè veiiivan dati loro dal­

l 'autorità civile soli quattro cai l i n i , mentre 

ricevevano tuta p i as t r a , c i oè il triplo, da Capi 

delle bande. 

Ora, per impedire the i litiganti ricevano 

viveri, ecco, a parer nostro, i provvedimenti 

the si dovrebbero prendere. Il giornale di 

l lorjòs, che abbiamo sotto gli OCChi « i la ve­

liere quanto ha Sofferto per la mancanza di 

viveri, e le memorie del General Manhcs ci 

rati sapere che egli ha sterminato il brigan­

taggio colla fame e col terrore, nel 1809. 

Il rampagnuolo fa tre pa>ti al giorno: uno 

hi mattina, uno a mezzogiorno, uno la sera. 

Ogni campagnuolo cui l'osse trovato indos­

so p iù di quello che gli bisogna pel suo pa­

sto del mezzogiorno, sarebbe trattato come 

un brigante, a t tesoché può far colazione pri-

m.iui lasciare la sua capanna, e cernire quan­

do vi ritorna. 

Quelli che dormissero in campagna , non 

potrebbero aver viveri per più di due giorni, 

e dovrebbero aver tutti una carta di sicurez­

za dal loro Sindaco , dove fosser registrati il 

nome, i connotati,e lo stato civile del porta­

tore , a t tesoché , ad ogni momento, piccole 

bande di due 0 tre briganti sorpresi da' sol­

dati giti.in via i loro luci l i , e si dicono con­

tadini che vanno ila un paese all'altro. 

Manhès ha fallo impiccare delle madri che 

portavano il pane a' loro figli, e delle mogli 

che portavano il pane a' loro marit i . 

C iò è crudele , ma è una crudel tà di rap­

presaglia e, per conseguenza, permessa. 

Adesso , si prende , si fucila, si sotterra, 

tutto c i ò nello spazio d'un'ora. 

È un eriore. 

Manhès , che ha vinto per mezzo della fa­

me e del terrore , ispirava il terrore anche 

in altro modo. 

Egli f.tceva, non già fucilare, ma impicca­

re i briganti nei luoghi stessi, ove erano na­

ti, dove aveano vissuto. 

Notate: vi ha una gran differenza, per gli 

abitanti d' un borgo , di venire a sapere che 

il loro conterraneo è stato fucilato dieci , 

quindici, eventi leghe lungi da loro, al ve­

derlo impiccare sulla piazza propria del loro 

villaggio. 

Appena fucilato, e, siccome abbiam detto. 

I' uomo è comunemente fucilato in capo ad 

un' ora, è sepolto , sparisce, non si sa nem­

meno ove è la sua tomba. 

L'impiccato rimane sospeso alle forche e 

diventa . nel tempo stesso , un oggetto di 

terrore e di disgusto; I' impressione rimane 

per tutto il tempo in cui il cadavere ri mani-

visibile. 

|,a fucilazione per il brigante non è una 

morte spaventevole. I n bandito della pro­

cur i , ! d'Avellino di l'i a SS anni , è pre­

so : si vuò che parli , egli tace: Se tu persi­

sti il lacere . gli di e agnello che l'interroga, 

san i , immediatamente fucilato, l id i !Ne ho 

fucilati tanti io '• E mette in bocca il suo si­

garo e lo fuma Bn > a che cade trafitto dalle 

palle-

M iiln's n .:>. i'ice va co-i: alla morte aggiun­

geva A ridicolo che le toglie la sua gravi tà e 

la sua poesia. Faceva porre il condannato ÌI 

eavallo ad un asino con la lesta rivolta verso 

la coda che gli taceva tenere in mano , gli 

metteva in capo una milr.i di carta stilli 

quale erao scritti i suoi delitti ed il suo no­

me, lo faceva restare per ì \ ore in cappella, 

poi lo consegnava, non g ià a'soldati, che r i ­

guardano la fucilazione , come una morte , 

quasi gloriosa, ma al boja.che fa del patibolo 

una morte infame. 

Quando uno ha che l'are con la razza su­

perstiziosa delle contrade meridionali, si dee 

non già parlare alla ragione , ma alla imma­

ginazione. Il codice fatto pe* cittadini non è 

eseguito pe*br igant i ;poichè i briganti son fu­

cilati senza processo, senza rumore , mentre 

bisognerebbe, al contrario, impiccarli, dietro 

un processo clamoroso , e col maggiore ap­

parato possibile. 

Noi abbiamo indicato a proposito della 

vendila de'beni eccfesiastitici d i darsi a cen­

so, il modo morale di spegnere il brigantag­

gio, oggi abbiamo l'intinto coniincituentn che 

ne indichiamo il modo materiale. 

A L E S S D U M A S , 

AD ALÌSS" DDMAS , 
« Volete permettermi di reclamare i diritti Ut 

confratello, per venirmi a ricordare a voi ? 

Voi avete avuto sì gran parte negli avvenimenti 
d' Italia , che oramai siete da' nostri. Speriamo 
che un giorno , non molto lontano, abbiate da 
pubblicare latti che possano consolare i buoni 
patrioti, e fare onore all' Italia pittili <|iiel clic 
accade adesso. 

« Ma debbo dimandarvi un servigio; si dice 
che a Napoli è l'uso di domandarne. Voi avrete 
preso pure I' uso di rifiatarli, ove non possiate, 
o non vogliate. 

« È stato scritto nella Gazzetta di Toriio,cìte 
negli Archivi di Napoli si è trovata una lettera 
mia , nella quale offeriva al Re Ferdinando di 
scrivere una confutazione dell'opuscolo del sig. 
( ì ladstono. lo vivo in campagna , e leggo poco i 
giornali ; così , ho saputo ciò da un amico che mi 
domanda qualche schiarimento a questo proposi­
to; ho risposto che non era vero, neppur per «o-
gno ! Aggiungo che non ho avuto mai nessuna 
relazione nè col Re,uè con chiunque fosse della 
sua Corte, eccetto il ministro Santangclo, che, 
nel IS t i , mi usò un' infinità di cortesie. In quel 
tempo, voi facevate un viaggio in Italia,e mi a-
vele detto poi a Parigi,che vedevate il mio nome 
sù tutte te vetrine, ed all'isso su tutti gli angoli 
delle vie. 

« Non è cosa straordinaria che questo nome 
f sse giunto fino al Re, che mi mandò una me­
daglia d'oro, colla leggenda; come autore d'una 
Storia universale: questo è tutto. Senza dubbio , 
l'avrei allora ringraziato ; ma, sfido chiunque a 
provare che abbia mai avuto il menomo rapporto 
colla corteo coi ministri di Napoli. Ne ho ben­
sì avuti con altre persone ben diverse , ed i pri­
gionieri di Stato, Poerio, Nisco, Spaventa, ecc., 
quando cran sotto chiavistello, il libro che do­
mandarono fu la mia Istoria. Essa avrà fatto loro 
passare meno male lo triste ore della solitudine, 
e sarà stata, spero , la loro consolazione, per la 
fede che ispira , anche in mezzo alle sventure, 
nel progresso dell" umanità. Ora , questi prigio­
nieri s„n passati dalla sentina al cassero. Perciò 
il loro punto di vista è cambiato: ed è naturale. 

« Io vi parlo troppo a lungo, o Signore; ma , 
all' amico di Torino ho risposto solo tre linee 
per giustificarmi. — .1 credereste? Il giornale 
che avea stampata l'accusa, non ha voluto inse­
rire la smentita. Ciò non sarebbe accaduto in 
Francia. 

«Infine,che cosa vi domando? Voi che scrive­
te un'istoria degl'ultimi Borboni; cui gli archivi) 
di Napoli sono aperti ; pregodi farmi conoscere 
se avete mai trovato,e 'li fare anche le più minu­
te ricerche per trovare gualche cosa che possa 
seivir d' appoggio alla siicceiinata calunnia. E , 
notate bone, che io non era suddito dello: boni; 
che la guerra che abbiam sciupìi' fatta alloSrrn-
nirro, non ci obbligava ad odiare i principi delle 
altre parti d' Italia , dimodoché non si putrì bbe 
parlare di fedeltà alla causa nazionale , cui ho 
consacrato sempre un culto severo non meno 
che sincero, senza eresie , senza scismi. Le mie 
opere son là per farne fede dal IS-io, lino al me­
se di giugno IX.'ii). Ma, le passioni e gl'interessi 
contemporanei. fanno il sordo. Non importa ! 
Sottriamo, e tiriamo avanti. 

« Voi siete un artista, Signore ; voi compren­
dete questo linguaggiodeir indignazione , per la 
guerra che le volpi lanno ai leoni ; voi non con­
dannerete dunque qualche frase troppo risentita 
della mia lettera, e se potrete , in' aiuterete à 
smentire questa calunnia. 

Nella peggiore ipolesi, avrò avuto l'occasione 
di farvi ricordar di me, e di assicurarvi della 
simpatia, eolla quale sono. 

« Signore >• Confratello, 
« Vostro devotissimo 

t cs i i r r ( a il l ù 
« Coeeagtio ( press» Brescia I3r9 tì-2 

Ecco una lettera , che pubblichiamo, non 

solamente volentieri, ma con gioia e con or­

goglio, po i ché , da parte d' un uomo del va­

lore di Cesare Cenni essa ci prova che noi 

pure valiamo qualche cosa. 

Cesare Canili, insultato da' suoi concitta­

dini, come dev' essere ogni uomo di merito, 

non potendo ottenere, a grande vergogna del­

la stampa . e malgrado i riguardi che sono 

dovuti fra confratelli, che il giornale, il qua­

le ha pubblicalo I' attacco . pubblichi la d i ­

fesa , Cesare Cantii si rivolge a noi stranie­

ro, come ci chiamano, a ci fa l'onore di dir­

ci : Sostenetemi colitro i miei compatrioti. 

A Cesare Cantò noi diciamo : Grazie , e 

molto volentieri. 

Ed aggiungiamo. 

Siccome al medio evo,caro confratello, nel 

quid tempo il testimone diventava un secon­

do attivo ; vi rispondiamo: 

Noi non si imo vostro testimone , siamo 

vostro secondo. Ciò che voi negate, noi lo 

neghiamo, c iò che voi smentite, noi lo smen­

tiamo. Vorremmo non aver mai posto il pie­

de negli archivi ili Napoli per ,far c i ò cogli 

occhi bendati,ed in piena fiducia,ed in ogni 

altro caso simile lo faremmo. Ma abbiam 

passato diciotto mesi fra gli arcani p iù se­

creti della polizia, e possiamo affermare che 

mai i l nome di Cesare Cantò non si è presen­

tato a' nostri occhi meno che in fronte alla 

suaeccellente opera iM\nstorta universale, ed 

a quel la de'tenia anni, che n'è il compimento. 

Ora donde viene in questa sventurata Ita­

lia tanto calunniata dagli stranieri quel b i ­

sogno degl' Italiani ili calunniarsi fra loro ? 

Donde quest'altare innalzato alla calunnia ad 

un canto d'ogni giornale, come g ià negli an­

tichi tempi in un angolo dell' atrio era in­

nalzato l'altare agli Dei Lari ? La calunnia, 

il so bene , aveva un tempio in Atene ; ma 

ora non se ne trovano p iù neppure le vesti­

gia : E un omaggio fenduto dal tempo alla 

verità ! 

Di nuovo dunque grazie a Cesare C in tò 

d'essersi rivolto a noi : La nostra parola , i l 

nostro giornale la nostra penna sono a sua 

disposizione, siccome sono a disposizione di 

tutti coloro che noi stimiamo, amiamo , ed 

ammiriamo. 

A L F S S D I N A S 

I T A L I A 

LETTERA DEL DOTTOR RIPARI 
SI II.A II HA I Si I.I.F. FERITE 

D E L G O , ( A i ; 115 i l I H 

da prii 

Varignamo, 17 tettemire 

ibi di tutti i popoli dei due mondi, che 

erano rivolti allo scoglio di Caprera, si 
fissano ora dolorosamente sorpresi su questo pic­
colo angolo del golfo della Spezia. ove il più 
grande uomo del suo tempo, il più veracemente 
ed universalmente amalo ed onorato , giace da 
quattordici giorni nel suo letto di dolore. 

Egli non ha smentito sul campo il suo grido 
di guerra (din utraniero, o morte. Il tuo sangue 
colava , ed egli nella.santa emozione di quella 
sua anima immensa , raggiante nel viso e cogli 
occhi scintillanti gridava: Viva Italia, Viva Italia. 

Oh non dica la storia la palla 
Da ogni parte ci si domanda di lui , del suo 

stato di salute delle speranze, dei timori che pos­
sono dedursi dalla condizione tisica e morale in 
cui si trova dopo la esosa ferita. 

Il giudizio medico di noi curanti, di noi che 
l'abbiamo ricevuto ferito nell'infausto giorno 2'J 
agosto IHtì'2, di noi che lo abbiamo seguito pas­
so passo nell'orrendo viaggio da Aspromonte fi­
no a Scilla, che con lui siamo saliti sulla frega­
la il Dura di (ìenocit, con lui discesi a questo 
stabilimento del Varignano, die fummo e siamo 
con lui, è stato da tempo fatto di pubblica ra­
gione, come fu pubblicato il giudizio di alcuni 
professori, luminali dell'arte chirurgica. 

La ferita al piede è grave, non bene appurato 
so la palla sia ancora dentro o rimbalzata fuori. 
La cura intrapresa dal primo momento, propo­
sta pel seguito e mantenuta infine ad ora fu as­
sentita dai consulenti ad unanimità, e noi la con­
tinuiamo nella sicura coscienza di far bene, sino 
a che fenomeni nuovi alla parte o nella genera­
lità non comandino di mutarla. 


